
18. GLI EFFETTI SALVIFICI DEI SACRAMENTI: IL CARATTERE

1. Nozione e fondamento biblico del carattere sacramentale

1) Il carattere come qualcosa di definitivo nel cristiano è da collegarsi con l'insegnamento biblico sulla fedeltà di Dio. «Buono è il Signore, eterna la sua misericordia, la sua fedeltà per ogni generazione» (Sal 99,5). «La fedeltà del Signore dura in eterno» (Sal 116,2).

2) San Paolo.


Riferimenti ad un’azione permanente di Dio nell’anima denominata sigillo:



I sigilli si usavano per contraddistinguere un oggetto con un segno, e in questo modo servivano per riconoscere il proprietario. San Paolo: proprietà di Dio.

2 Cor 1, 21-22: «È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo, e ci ha conferito l'unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori». 

Ef 1, 13-14: «In lui [Cristo] anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria»

Ef 4, 30: «E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione».


Presentazione del battesimo come circoncisione spirituale:
Col 2, 11-12: «In lui voi siete stati anche circoncisi, di una circoncisione però non fatta da mano di uomo, mediante la spogliazione del nostro corpo di carne, ma dalla vera circoncisione di Cristo. Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete anche stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti».

3) Dottrina di sant'Agostino sul carattere sacramentale

«Tu [il donatista] hai il battesimo ma non hai la carità [...]. Egli replica: che significa ho il battesimo e non ho la carità? Ho forse i sacramenti senza avere la carità? Non protestare, ma dimostrami come può avere la carità chi divide l'unità. Io ho il battesimo, tu dici. È vero, lo hai, ma il battesimo senza la carità non ti serve a niente. [...] Custodisci ciò che hai ricevuto; non viene cambiato, ma riconosciuto: è il sigillo (character) del mio re, non voglio essere sacrilego [ripetendo il battesimo]; correggo il disertore, non altero il sigillo (characterem)»


A Sant'Agostino si deve proprio l'uso generalizzato del vocabolo character, preso da un termine greco —χαρακτήρ— che è sinonimo del termine sigillo.


Sant'Agostino usa questa parola in un senso differente dal senso attuale. Con essa designa soprattutto il rito esterno, connotando la permanenza dell'effetto; invece per indicare l'effetto nell'anima differente dalla carità, egli parla piuttosto di santità, di consacrazione.

4) Generalizzazione, nel s. XII, della dottrina sul carattere impresso nell' anima

Fino al secolo XII non si constata nessun approfondimento dottrinale rispetto all'insegnamento di sant'Agostino. Poi diventano più frequenti tra gli autori i testi in cui il carattere appare come segno spirituale nell'anima.
2. Il carattere come segno indelebile e la sua relazione con il mistero di Cristo, con la Chiesa e con la grazia

● Il carattere, segno distintivo

Segno di appartenenza a Cristo e alla Chiesa, e serve a distinguere chi lo ha da chi non lo ha.

Come può essere segno, se si tratta di una realtà spirituale, invisibile? Ove il sacramento è valido, risulta indubbiamente impresso, essendo indipendente dalle disposizioni morali, buone o cattive, del soggetto e del ministro.

● Il carattere, segno configurativo a Cristo (e fondamento della struttura visibile della Chiesa)


Partecipazione al sacerdozio eterno Cristo. In questo punto san Tommaso è stato originale fra i suoi contemporanei e i teologi che lo precedettero.


Con la ricezione del carattere il fedele viene deputato a porre gli atti specifici del culto cristiano.


Questo punto dottrinale è stato fatto proprio dal Magistero. Infatti, per quanto riguarda il battesimo, viene proposto da Pio XII, nell'enciclica Mediator Dei; e anche dal Concilio Vaticano II: «I fedeli, incorporati nella Chiesa col battesimo, sono deputati al culto della religione cristiana dal carattere» (LG 11 a).


In virtù di questa finalità, il cristiano è configurato a Cristo sommo ed eterno Sacerdote.


Si tratta di una conclusione a partire da due premesse:



Prima premessa: che tutto il culto cristiano deriva dal sacerdozio di Cristo. Un unico mediatore e sacerdote (lettere agli Ebrei).



Seconda premessa: che il carattere rende abile il fedele a porre gli atti propri del culto cristiano.


Conclusione: «i caratteri sacramentali altro non sono che certe partecipazioni al sacerdozio di Cristo, derivanti da Cristo medesimo».

Catechismo: «I tre sacramenti del Battesimo, della Confermazione e dell'Ordine conferiscono, oltre la grazia, un carattere sacramentale o "sigillo" in forza del quale il cristiano partecipa al sacerdozio di Cristo e fa parte della Chiesa secondo stati e funzioni diverse» (CCC 1121).
● La Chiesa come comunità organicamente strutturata: sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale.

● Il carattere segno che dispone alla grazia sacramentale

Il carattere «rimane per sempre nel cristiano come disposizione positiva alla grazia» (CCC 1121). In san Tommaso si ha un’affermazione simile, ma poi il tema non viene ulteriormente sviluppato.

Tanti autori: un titolo per le grazie attuali… (res et sacramentum)
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